
CSR	 Guardando i tuoi quadri si percepisce un’ispirazione legata ai viaggi. In 
che modo questa passione ha guidato la tua produzione?

CBP	 Sì, è vero, fin da quando ho lasciato l’Accademia di Belle arti di Torino 
ho seguito il mio istinto migratore, che mi ha portata a unire la sperimentazione 
artistica al viaggio: una fonte per me da cui attingere elementi misteriosi e 
affascinanti per comporre la scenografia delle mie opere. Elementi culturalmente 
esterni alla mia quotidianità, non ancora assimilati, che spiccano nel panorama e 
stuzzicano la mia curiosità estetica, al punto da volerli inserire in un mio dipinto.
Viaggiare è per me l’inizio di un modo per creare un nuovo linguaggio, ma anche 
un tema di possesso: possedere un’esperienza. Mi interessa l’intreccio di vite e 
di saperi, ho voglia di appropriarmi del linguaggio degli altri per mescolarlo nel 
calderone delle culture.

CSR	 Andando più in profondità, in quale modo i tuoi viaggi sono stati 
integrati alle tue opere?

CBP 	 Dopo vari spostamenti, vivo alle isole Canarie da diversi anni: trovandomi 
di fronte al continente africano, ho avuto molti contatti con quelle terre e ho 
sviluppato una fascinazione per gli elementi arabeggianti, come si può vedere 
nell’opera Mettere il dito nella piaga, che riprende una struttura architettonica 
che ho visto in Senegal. Dei miei viaggi in Asia, invece, restano elementi 
paesaggistici e gioielli, come le rocce in Dormire con un occhio solo, o gli 
agghindi della protagonista di Chi dorme non piglia pesci, con i suoi scintillanti 
orecchini indiani.

CSR	 Mi sembra di capire che nei tuoi dipinti i personaggi siano soprattutto 
donne. Perché?

CBP	 In effetti, le protagoniste dei miei quadri sono spesso delle “me” che 
vogliono fare parte del mondo che creo tramite l’intreccio di svariate culture, 
come se io, tramite il tempo del racconto, costruissi un luogo che mi permette di 
rifugiarmi.
I personaggi dei miei dipinti sono tutte donne perché tramite la pittura io parlo di 
me stessa, ed è più facile per me mettermi nei loro panni, piuttosto che in quelli 
degli uomini. 
Le donne sono il mio mezzo di racconto.

CSR	 Se le donne non sono le protagoniste ma soltanto il tramite, qual è per 
te il vero soggetto delle tue opere?

CBP	 Il tema delle mie opere è una nostalgia di tutto quello che è passato o 
lontano, che è ancora desiderabile, sognabile o idealizzabile: tutto quello che non 
è solido o tangibile e che si può ancora interpretare secondo la propria fantasia. 
È un mondo onirico, ma soprattutto un rifugio dalla realtà, perché la realtà è già 
scritta, quindi scontata, mentre il mondo delle idee non delude mai, in quanto 
perfetto. 

CSR 	 Si nota nella costruzione delle tue immagini un forte rapporto con la 
scenografia e il teatro, è possibile?

CBP 	 In realtà, nelle mie ricerche non vi è una predominanza legata al mondo 
del teatro, ma piuttosto a quello del racconto. In entrambi i casi, comunque, si 
tratta di incorniciare scene tramite visioni di luoghi, architetture e luci, sorrette 
dalla suspence della recitazione. 
Il teatro è, però, troppo in movimento rispetto ai miei dipinti, dove è tutto molto 
statico, come se fosse la cornice di una storia dove i personaggi fingono di stare 
fermi, come attori immobili in un racconto pedagogico, un passo religioso o una 
novella con la morale. 
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Spesso, nella mia produzione si ritrovano riferimenti al gotico italiano e alla 
religione. Mi piace immaginare che la struttura degli stessi racconti per immagini 
che venivano fatti nelle chiese per dialogare con il popolo, (come le storie di 
San Francesco dipinte da Giotto nella Basilica superiore di Assisi) possa essere 
oggi reinterpretata e riproposta. Ritroviamo nei miei dipinti questi rimandi in 
elementi come le ali degli angeli in Pueblo pequeño, infierno grande1  o in Chi 
ha il pane non ha i denti, così come nelle prospettive appiattite che fungono 
da omaggio al Medioevo, periodo ricchissimo di storia e spiritualità dal quale 
attingo voracemente per continuare la creazione dei miei mondi.

CSR	 Venendo a questa specifica mostra Specchi per le allodole, di cosa 
tratta?

CBP	 Il tema di questa mostra sono i proverbi: frasi popolari che ricreano un 
luogo dove i miei personaggi possono trovare un escamotage per fare qualcosa, 
nel mondo in cui io vorrei vivere. 
I proverbi sono detti che derivano da un retaggio culturale che esiste da sempre 
e che figurano in tutte le civiltà: addirittura gli stessi in lingue diverse. Questa 
tradizione rappresenta per me un sapere dalla fonte irrintracciabile, una saggezza 
pura, la cui memoria è priva di presunzione. 
Un giorno, pensando al proverbio “avere una bella gatta da pelare”, ho incominciato 
a chiedermi quale fosse la sua origine; sembra che, già prima del Settecento, in 
Inghilterra, esistesse l’espressione idiomatica “there are more ways than one to 
skin a cat”, che suona più o meno così: “esistono tanti modi diversi per fare una 
cosa difficile” e che fosse riferita al fatto che, secondo un’antica terribile usanza 
inglese, il manto dei gatti venisse usato per ricavarne pellicce. Riflettendoci 
era proprio bizzarro immaginarsi il detto privo del suo significato, in modo 
puramente figurativo: era divertente e crudo allo stesso tempo. Questo ha dato il 
via al mio progetto dei proverbi, un percorso che può addirittura trasformarsi in 
un progetto di vita. 

CSR	 Il mondo che ricrei è un mondo di tutti, ma nel quale tu ricostruisci la 
tua interiorità. Le ambientazioni delle tue opere però non somigliano molto al 
mondo “perfetto”, c’è del realismo e al contempo della fantasia…

CBP	 C’è una componente di avventura e di incognita al di sopra di noi: il 
mistero, vero protagonista delle mie opere. Esse sono oniriche e leziose, ma 
hanno anche tratti inquietanti e crudi.
Creando un mondo fantastico, infatti, non cerco di occultare la realtà, anzi, 
piuttosto di farla emergere, come un rifugio dalla delusione che essa genera; 
un’alternativa idealizzata.
L’ambientazione dei miei quadri consiste in un mondo prescientifico, dove 
l’uomo non pensa di poter risolvere ogni cosa, ma si affida a una forza più grande 
di lui, in una vita dove tutto è ancora possibile, dove si può ancora avere fede nel 
non conosciuto. Si tratta di un mondo ante-progresso che non sta più in piedi, 
che nasce dalla mia esigenza di sperimentare una vita che non è auspicabile, 
né veramente possibile: al contempo realista e fantasiosa, cruda e straziante, 
ma magica, che si può rivivere solo attraverso l’uso del mito, della metafora e 
dell’inverosimile.

Clara Sofia Rosenberg e Chiara Baima Poma

1    L’equivalente in italiano è “il paese è piccolo e la gente mormora”. La traduzione letterale 
dallo spagnolo è “paese piccolo, inferno grande”.
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